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Q
uesti argomenti, invece,
dettagliati sottoognipro-
filo, clinico-scientifico,

giuridico, etico, umano-esisten-
ziale, costituiscono il cuore del
numero speciale di MicroMega
dedicato a «Il Papa oscurantista:
controledonne,contro lascien-
za» in edicola da oggi. Invitia-
mo perciò qui pubblicamente
GiulianoFerrara (o se preferisce,
vistoi tonibellicosidellasuacro-
ciata, «lo sfidiamo») ad accettar-
lodavveroquelconfrontorazio-
nale, per argomenti, che invece
paventa e il cui timore, secondo
il ben noto meccanismo psicoa-
naliticodellaproiezione,attribu-
isce all’opinione avversa.
Lo invitiamo (o sfidiamo) a un
confrontopubblico in unteatro
o in una tv, quando e dove vor-
rà, secondo regole che assicuri-

noperfetta simmetriaaiconten-
dentinellapossibilità dipropor-
re razionalità di argomenti, e
non il prevalere prevaricatorio
della sonorità delle corde vocali
(come accade in troppi talk
show).
SiamocerticheGiulianoFerrara
non accetterà. Ma - poiché vo-
gliamo restare tetragoni nel no-
stropregiudiziocheanchelepo-
sizioni più aberranti siano in
buonafede -preferiamo dire che
siamo quasi certi che non accet-
terà. Vogliamo sperare di sba-
gliarci, insomma, e che Giulia-
no non si vorrà sottrarre a un
confronto dove non basterà ur-
lare dogmi (l’embrione è una
personaumana fin dalmomen-
to del concepimento) che fan-
no a pugni con ogni nozione
scientifica, giuridica, etica, esi-
stenziale: umana, insomma. E
che, se fossero veri, porterebbe-
ro alla inevitabile e mostruosa
conclusione che l’aborto, sulla

base delle cifre che lo stesso Fer-
rara sbraita in continuazione, è
perfino più grave dell’Olocau-
sto,echedunquechiunquepar-
tecipi di un aborto, anche al pri-
mo giorno di gravidanza, don-
na o chirurgo o infermiere, mo-
ralmente parlando è come le SS
o i Kapò che gettavano bambini
ebrei nei forni crematori.
Ferrara va infatti sproloquiando
che luinon accusa le donne che
abortisconodiesseredelleassas-
sineenonvuoleabrogare la194
e reintrodurre sanzioni penali.
Ma rifiuta poi il confronto (e at-
tribuisce la paura di una pubbli-
cacontroversiaai sostenitoridel-
la libertà della donna) proprio
perché sa che in un dialogo, ar-
gomento contro argomento, la
smaccata contraddizione della
sua crociata diventerebbe evi-
dente coram populo. Se l’em-
brione e il feto sono esseri uma-
ni a tutti gli effetti, la loro sop-
pressione è omicidio eccome, e

donne e medici sono assassini
eccome, e anzi si tratta di omici-
dio premeditato, e poiché le ci-
fre di Ferrara hanno il milione
perunitàdi misura, si trattapro-
prio di Olocausto, e dunque la
depenalizzazioneintrodottadal-
la194èuncrimine,perché Olo-
causto è crimine da tribunale di
Norimberga, è crimine contro
l’umanità, imprescrittibile, altro
che depenalizzabile.
Insomma, Giuliano Ferrara lan-
cia il sasso, anzi il macigno, ma
poi nasconde la mano. Descrive
l’aborto come un genocidio ma
poi giura di non voler crimina-
lizzare le donne. Gioca a fare il
De Maistre in versione catodica
post-moderna. Se pensa di ave-
re anche argomenti, e non solo
incontenibili pulsioni di furore
reazionario, aspettiamo che ci
dicadoveequando.Chihadav-
vero argomenti non hapaura di
un confronto pubblico «ad ar-
mi pari».

SEGUE DALLA PRIMA

P
ersone, che fuggono da se stesse
prima che dagli altri. Che fun-
zionano continuativamente e
furiosamente a un livello bor-
derline. Che vivono, mental-
mente, all’interno di una guerra
personale o di gruppo contro il
nemico che è il mondo e che lo
guardano, il mondo da cui si
sentono accerchiati e oppressi,
con gli occhi del bambino pie-
no di rabbia e pieno di paura.
La mia professione mi mette
spessoincontattoconquestoti-
po di persone e di situazioni. A
distanzadianni,quandoalcuni
di loro riescono a rendersi con-
todiquellochehannofattoma
anche nel tempo della loro fol-
lia, quando l’occasione dell’in-
controè l’incidentefisicoo lega-
le che li costringe a fermarsi e a
chiedere aiuto. Mettendo di
fronte il terapeuta, inaspettata-
mente,aunostranotipodicuc-
ciolocresciutomale,disorienta-
todalla impossibilitàdimuover-
si che lo costringe a pensare, di-
sorientante per la sua incapaci-
tà di parlare e per l’ingenuità
delle sue argomentazioni. Per-
ché c’è sempre un bambino in-
felice e rabbioso dietro al porta-
tore di un disturbo antisociale
di personalità e perchè impor-
tante è saperlo quando si pensa
di voler davvero affrontare il
problema.
Sonogli studisull’infanzianega-
tadi tantidi questi ragazziquel-
li su cui sarebbe importante
mettere più attenzione di quel-
la che mettiamo abitualmente
quando parliamo di ultrás e di
bande giovanili più o meno
apertamente criminali. Sta nel-
lamiscelavelenosa,dinegligen-
za per il bambino reale e di ec-
cessodiattenzioneper ilbambi-
no che esiste solo nella fantasia
e nelle aspettative dei genitori
piùsprovveduti, l’originelonta-
na di tante moderne devianze
adolescenziali. Come bene è di-
mostrato, in fondo, dal modo
incuiassurdamente tante fami-
glie reagiscono al poliziotto, al
giudice o all’insegnante che in-
terviene contro il ragazzo: sen-
za rendersi conto del modo in
cui la patologia del figlio si ag-
grava, immediatamenteedram-

maticamente, quando loro si
schierano con lui. Cercando
magari l’aiuto dei più abili fra
gliavvocatiperevitargli lascon-
fittadelgiudizioe ildoloredella
pena e bene illustrando, con
l’assurdità di questa loro reazio-
ne, la responsabilità che hanno
avuto nella costruzione del pic-
colo mostro di vanità e di vio-
lenza di cui non sono in grado
neanche oggi di raccogliere la
difficoltà. Mimando un affetto
che non c’è perché non si può
mai voler bene ad un figlio che
non si riesce a vedere e conti-
nuando ad alimentare il delirio
di chi può continuare ad evita-
re il confronto con sé stesso so-
lo se riesce a sentirsi ilmartiredi
un’ingiustizia. Sviluppando un
processodellacuigravità spesso
non ci si rende conto nei tribu-
nali dove ci si accanisce sulla
cattiveria o sulla patologia della
persona:senzatenerecontosuf-
ficientemente del luogo inter-
personale e sociale in cui i suoi
comportamenti folli sono nati
e continuano a rinforzarsi e
scioccamente trascurando, in
questo modo, la possibilità di
aiutarlo sul serio.
Insisto suquestopuntoconfor-
za per un motivo semplice. C’è,
inarticolicomequellidiRepub-
blicasugliultrásdellaLaziolega-
ti all’estrema destra più violen-

ta e più sconclusionata della ca-
pitale, sulla gente "che pensa di
sfruttare il palcoscenico offerto
dallapartitadicalcioperdareri-
sonanza mediatica ad una vio-
lenzasenzacontenuti",unasor-
ta di compiacimento ammic-
cante verso un lettore di cui si
suppone si senta e sia diverso
da loro. C’è un piacere difensi-
vo, voglio dire, nella descrizio-
ne degli orrori e della stupidità
cui possono arrivare solo gli
esponenti del tifo e del fasci-
smo più primitivo e più setta-
rio. Orrori e stupidità da cui chi
scrive si distacca sottolineando
la propria diversità culturale e
politica inunclimadisostanzia-
le rassegnazione: suggerendo
che poco o nulla ci sia da fare,
cioè, di fronte ad aberrazioni
tanto gravi oltre alla punizione
dicuisipensaesiauspica,ovvia-
mente, che sia la più severa e la
più lunga possibile. Anche se
quello che poi si fa, per evitare
l’accusa di razzismo alla rove-
scia(unaspeciedi razzismocon-
tro i razzisti) è il tentativo socio-
logicodiconfondere laspecifici-
tà delle storie in un discorso più
o meno confuso sulla società
senza ideali di cui altro non so-
no, questi "ribelli senza bandie-
ra" , che riflessi allo specchio.
Per quello che mi riguarda so di
non essere "politicamente cor-

retto" ma quella che sento nei
confronti di tutte queste perso-
ne è soprattutto una grande pe-
nadel loromododiessere sgua-
iato e ridicolo. Del bambino in-
felicechesiportanodentrosen-
za saperlo. Dei loro sopranno-
miinfantiliedellapovertàappa-
rentemente senza rimedio dei
loro gusti e della loro vita. In-
contrato da solo, penso, ognu-
no di loro ha ancora intatto
dentrodi séquell’insieme mira-
coloso di risorse che c’è (se lo si

sa cercare, se si ha il tempo di
cercarlo) in ogni essere umano.
Proponendo,ancheperdegliul-
trás che sanno desiderare solo
di "sparare in faccia agli sbirri",
la possibilità di un intervento
in senso lato terapeutico: possi-
bile solo se li si ferma, ovvia-
mente, inchiodandoli alle loro
responsabilità; senza farsi illu-
sione alcuna, tuttavia, del fatto
chequestotipodi interventore-
pressivo, pur necessario, sia suf-
ficiente da solo.

LUIGI CANCRINI
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Discriminate? Meno male
c’è la... «fashion bag»

La tragedia di Gravina
e i giudizi sulla tv
sul padre dei fratellini

Cara Unità,
alla fine si è scoperto che i due fratellini di Gravi-
na sono morti a due passi dacasa. Il primo posto
dovesisarebbedovutocercare.Nessunresponsa-
bile, anzi, un inquirente fa battute sul senno di
poi,nonavendoavutosennoprima.Laterzavit-
tima è il padre, rinchiuso in carcere, esposto alla
berlina mediatica. A questo punto un paese civi-
le chiederebbe scusa. Purtroppo Pappalardi è lo
stereotipo negativo: maschio, meridionale, pre-
giudicato, carattere duro scostante. Nei servizi
del tv ne tracciano un ritratto orribile, quasi a di-
re,forsenonècolpevole,masimeritailcarcere.
 Luca Turati

In caso di vittoria di Veltroni
propongo di affidare al Pdl
il ministero delle riforme

Cara Unità,
ieri sera mi chiedevo che ne diresti se Veltroni
proponesse, in casodi vittoria, un ministro (solo

un ministro) alla Pdl magari quello per le rifor-
me istituzionali? Almeno per mezzo mandato,
comunqueconuna logica istituzionaleeproget-
tuale in grado di condividere con il governo il
percorso delle prime grandi riforme istituziona-
li. Sarebbeun bel segnale incampagna elettorale
e sminerebbe le «basse» insinuazioni di chi per
continuare la politica dei veleni e dei veti accusa
di essere «inciucisti» ogni giorno che passa. Nes-
suna grande coalizione ma solo un ministro per
condividere le scelte importanti per il bene del-
l’Italia. Andrea Severi

Candidature Pd, sono fiero
di Veronesi e dei Radicali
Non mi manca De Mita

Cara Unità,
tra l’operaio della ThyssenKrupp, Antonio Bo-
cuzzi e l’imprenditore Matteo Colaninno «uno
dei due è di troppo», così ha sentenziato, con
una delle sue battute ad effetto, Fausto Bertinot-
ti, in riferimento alle candidature nelle liste del
Pd.PurtroppoBertinottinell’enfasidellacampa-
gnaelettorale, non si è reso conto di aver cancel-
lato in un colpo solo l’importanza del confron-
to, del dialogo, la grande rilevanza di vedere un
problema da angolature diverse, cercando di ri-
solverlo partendo da posizioni contrapposte.
Non è su queste basi che è nato il Pd? Un incon-
tro di idee e valori anche diversi tra di loro, ma
nel nobile tentativo del raggiungimento di un
unico obiettivo. E allora basta con le contrappo-
sizioni,con l’immaginecaricaturalediunoscon-
tro tra laici e cattolici! È bastato sentire il nome
di Umberto Veronesi per far agitare le acque al-
l’interno del Pd, stesso effetto in alcuni ha sorti-
to l’accordo con i radicali. Io sono orgoglioso di

avere in lista per il mio partito una persona di
grandespessoreumanoescientificocomeilpro-
fessor Veronesi e sono certo che sarà un arricchi-
mento l’apportostoricoedivaloridelPartitoRa-
dicale.Sonod’accordoconlesceltechesta facen-
do Veltroni, mi fa piacere la candidatura della
giovane economista romana, non mi mancherà
affatto di De Mita.  Giancarlo Pagliai

Votiamo le liste
che privilegiano
nomi e volti nuovi

Cara Unità,
i nomi della politica non cambiano, e ancora la
corsa per la quinta volta di Berlusconi è emble-
matica. Nello schieramento di destra i nomi ri-
mangono sostanzialmente gli stessi: Fini, Ga-
sparri,Bondi, Cicchito,Bossi, Maroni, Calderoli,
Castelli... La sinistra però non è da meno: Berti-
notti, Pecoraro Scanio, Giordano, Diliberto,
Mussi, fanno pendant con gli avversari. Con gli
stessi nomi naturalmente non cambiano i com-
portamenti della politica che sono radicati nel
tempo: raccomandazioni, privilegi, settarismo,
bizantinismi, furbizie,pocopragmatismoemol-
ta ideologia. Cosa possiamo sperare? Che l’anti-
politica non prenda il sopravvento. Per questi
«vecchioni» della politica qualcosa succederà.
Nonabbiamolapossibilità,conquestaleggeelet-
torale antidemocratica fatta dalla destra, di sce-
gliere tra i candidati; proviamo allora a dare la
preferenza alle liste dove in testa ci sono nomi
nuovi. Potrebbe essere un’idea. Poi speriamo
che i vari leader non ci infilino dentro dei De
Gregorio,deiTurigliatto,deiRossi,oppureexbri-
gatisti, corrotti, recidivi o condannati. Non di-
mentichiamoci che in democrazia (anche se in

Italia è in cattivo stato) responsabili di ciò che
succede siamo noi.  Giorgio Boratto

Noi ragazzi dello ZEN
facciamo un appello a Veltroni
per continuare a lottare

Cara Unità,
siamo dei giovani del quartiere ZEN che in que-
sti anni all’interno dei democratici di sinistra ci
siamospesipercambiare il luogoincuiviviamo.
Abbiamo messo passione e coraggio, siamo riu-
sciti a candidare uno dei nostri alla circoscrizio-
ne, Rosi Pennino, e abbiamo raggiunto risultati
incredibili: mille voti solo nel nostro quartiere.
Lagente ci stima eci segue, il nostrogruppo non
èfattosolodauniversitarimaanchedagenteco-
mune (pescivendoli, fruttivendoli, disoccupa-
ti... ).Gentechehavogliadicambiare,chehavo-
glia di ribellarsi alla criminalità. Non combattia-
mo le nostre battaglie solo con il cuore ma an-
che con la testa, ispirati da quel «ma anche» tan-
tocaroaWalterVeltroni.Dallavicendalegataal-
la gestione dell’acqua alla creazione di spazi ag-
gregativi, tuttoquesto loabbiamofattostringen-
do i denti e tenendo duro perché vi assicuriamo
che le critiche di una certa sinistra che ci vedeva
collaborare con la chiesa o con l’amministrazio-
ne comunale non sono mai mancate.
Lanostrastoria,daexdiessini, si concludeconle
primarie del 2007. Siamo stati noi ad organizza-
re igazebopresentinella7ªcircoscrizioneeacre-
dere fortemente nella svolta. Oggi ci chiediamo:
a cosa è servito tutto questo? Ad eleggere Rosi?
La realtà che abbiamo costruito non può essere
soloquesto! Lagentecivotaperchésiamoriusci-
ti a trasmettere, in un quartiere come lo ZEN, il
nostrodesideriodicambiamento, lavogliadi su-

perare tutte le distinzioni e di guardare avanti
conserenità,maciaccorgiamocheforsenonser-
ve. Forse in questi anni saremmo dovuti stare
nelle stanzedeibottonionellasegreteriadiqual-
che onorevole..., forse avremmo dovuto, anche
noi, lavorare in un call center (anche se noi pre-
cari losiamodallanascita), forseavremmodovu-
to fare altro per essere considerati figli del partito
democratico. Non è bastata la grinta e la passio-
ne, non è bastato aver prodotto dei risultati elet-
torali importantieperdipiùeleggendounadon-
na dello ZEN, non è bastato far tornare i Ds pri-
mo partito nel quartiere dove la speranza è mor-
ta. La scelta di valorizzare chi lavora in un call
center o il precario in tutta Italia è nobile, farlo
qui è un po’ meno perché in Sicilia anche chi la-
voraincallcenterè fortunato.Noisiamotuttidi-
soccupati e, a chi va bene, tocca qualche lavoro
da muratore o del volantinaggio senza alcun di-
ritto.Basta girareper Palermoper appurare le co-
se che diciamo. In una città dove è precaria an-
che l’acqua nei rubinetti quale valore assume
candidare uno che almeno una vita normale ce
l’ha? Obama vince negli USA, o perlomeno reg-
gebeneicolpidellaClinton,perchésaparlareal-
l’Americadeipoveriediquelli che,primadiesse-
re liberi d’agire, sono liberi dal bisogno. Anche
noi vogliamo un partito e un Parlamento che
sappia parlare a chi non è libero dal bisogno, a
chi non ha più la speranza. E, per fare questo, se-
condo noi, c’èbisogno soprattutto di chi le disu-
guaglianze e l’emarginazione le ha vissute sulla
propria pelle. I ragazzi dello ZEN

«L
avorano. Sì, ma smet-
tono al primo figlio.
Guadagnano. Ma me-

no degli uomini. Fanno carriera.
Ma non fino al top, né nei posti
chiave.Scelgonoseesseremadri,
se fare famiglia, con chi vivere.
Beh, non proprio». Così comin-
cia l’inchiesta di copertina de
“L’Espresso”.Lo strillo che ha at-
tirato la mia attenzione dice:
«Sempre e solo donne», e sotto,
in rosso: «Tutti le vogliono dalla
politica ai media. Ma vengono
discriminate e costrette ancora a
difendere la 194… ». Triste e ve-
ro. Tutti ci vogliono, nessuno si
levadaipiediper farci spazio.Co-
sì in politica: il 50% di donne da
mandare in Parlamento, diven-
ta«ildoppiodidonnedamanda-
re in parlamento» (poiché erano
il 17% arriviamo al 34%). E stia-
mo parlando del Pd, in assoluto
il migliore in campo, dal punto
divistadellademocraziadigene-
re, fra tutti gli iscritti alla gara per
ilgovernodelPaese.Tuttici loda-
no, nessuno ci rispetta. Così in
politica: fannoedisfano,mento-
noe smentiscono,promuovono
liste elettorali e armano crociate
sulla nostra pelle, sul nostro cor-
po, si giocano la nostra vita, la
nostra salute, fanno le pulci alla
nostra disperazione, mandano
la polizia a tormentarci dopo
cheabbiamoabortito, ci fanno il
terzo grado in sala parto, decido-
noserianimare il fetosenzachie-
dere che ne pensa a chi l’ha
espulso. Tutti ci vogliono madri,
nessunohaalcunaconsiderazio-
ne della maternità. Non sanno
che cosa vuol dire, se lo sapesse-
ro, tacerebbero, come davanti a
qualcosa di più grande della loro
esperienza di uomini. Una don-
na vede il suo corpo cambiare,
quando rimane incinta. Una
donnamettearischiolasuasalu-
te, psichica e fisica, nel mettere
al mondo un figlio. Una donna
partecipa della natura, perché
dentro di lei c’è il dispositivoche
lepermetterà digenerareenutri-
re quello che diventerà un essere
umano. Per 40 anni della sua vi-
ta sanguinerà tutti i mesi per po-
ter diventare madre. Negli ulti-
mi 30/35 anni della sua vita,
non potrà più diventare madre,
mentre un uomo a qualsiasi età
potràdiventarepadre.Lasuapsi-
che, i suoi umori, saranno sog-
getti a variazioni violente, gli or-
moni spadroneggeranno sul suo
equilibrio,rifilandole insulsebot-

tedi tristezza,nervosismi, cupez-
ze improvvise. Quando diventa
madre una donna nutre per il fi-
glio (o la figlia) che è uscito dal
suo corpo un amore assoluto,
carnale, spesso altruista fino al
masochismo e destinato a dura-
re tutta la vita. Quando diventa
madre una donna cambia per
sempre,cambiastato,cambiaor-
ganizzazionementale,nonè più
centrata su sé stessa. Se suo figlio
soffre, se è malformato, malato,
destinatoamorteprecoce, leisof-
frepiù di lui, non poterlo aiutare
la uccide. Ci pensano mai gli uo-
mini che pontificano sulla vita
umana, ci pensano i Giuliano
Ferrara, i vescovi, i difensori dei
diritti dell’embrione, a che cosa
vuoldirepartorireononpartori-
re, portare a termine o interrom-
pere una gravidanza? Per loro le
donne non hanno il «diritto» di
mettere al mondo un figlio (ma-
gari senza perdere il lavoro, ma-
gari aiutate da uomini responsa-
bili, magari sostenute da asili ni-
do gratuiti), per loro le donne
hanno il «dovere» di mettere al
mondo un figlio. Sono ancora,
dopo tanti anni e tante chiac-
chiere, ancelle della specie, be-
stie da riproduzione. Bella schi-
fezza, vero compagne? Meno
male che c’è il mensile “Luna”
che allevia le nostre depressioni.
È una rivista che più patinata
non si può. Intervista e fotografa
solo principesse ed ex top mo-
del. Fotografa solo palazzi nobi-
liari. Consiglia soltanto alberghi
a sette stelle e vini della «eno-ari-
stocrazia» (magari bio) metten-
do in posa signorine pensose e
magreche si chiamanoAllegra o
Selvaggia e abbracciano cani di
razza. Nella sezione moda mo-
stra abitini estivi che costano
1.950euro.Propriodaquesta lus-
suosa rivista ci viene il conforto
del mese: «Ogni settimana si
contano almeno una dozzina di
IT BAG, accessori di culto capaci
di ravvivare, da soli, non solo il
singolooutfitmatutto il guarda-
roba». Si tratta, per tradurre, di
borse firmate che costano due
mesi dello stipendio di un essere
umano normale. Qual è la bella
notizia? Si possono affittare per
40euroalmese.Contente?Pote-
te avere anche voi una «fashion
bag». Ve la metterete a tracolla e
il vostro umore, messo a dura
provadai teo-misogini,migliore-
rà come per incanto.

www. lidiaravera.it

Ferrara, sull’aborto ti sfido
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